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I dati bibliografi ci circa l’effetto del 
gelo sulla vite in fase di riposo vege-
tativo non sono molti, ma concordi 
nell’ammettere che temperature pros-
sime a –23 °C, anche per una sola not-
te, possono causare serie conseguen-
ze alla produzione dell’anno in corso 
(Levitt, 1980) e danneggiare, a volte 
irrimediabilmente, la pianta.

I vegetali sono in grado di attivare 
una serie di meccanismi di autodifesa 
effi caci, ma solo quando la variazione 

climatica è graduale e permette loro 
di «abituarsi» alla nuova situazione. 
Questo spiegherebbe come la tolle-
ranza di alcune cultivar rispetto ad 
altre risieda proprio nella velocità con 
cui esse riescono a innescare le pro-
prie risposte fi siologiche (vedi riqua-
dro a pag. 65).

Sistemi di difesa 
dal freddo

In varie zone viticole del mondo, 
come l’Europa dell’Est o la Cina, do-
ve il freddo invernale è più pungente, 
la vite viene spesso protetta ponendo 
ceppo e tralci sotto uno strato di ter-
ra che ne preservi la vitalità. Tutta-
via, tale pratica richiede, oltre a una 
gran quantità di manodopera, anche 
un’impostazione adeguata delle for-
me di allevamento, solitamente con 
ceppo molto basso, o addirittura al-

levate all’interno di buche 
per facilitarne la copertura. 
La primavera successiva, le 
piante vengono dissotterrate 
prima della ripresa vegetati-
va. Per ovviare a un lavoro 
tanto oneroso, da anni sono 
in corso sperimentazioni di 
diverse alternative più sem-
plici da realizzare, ma a oggi 
ancora poco sicure. 
Applicazioni di acido ab-
scissico (ABA). Tralasciando 
per il momento (ma guardando 
con fi ducia al futuro) le tecno-
logie di ingegneria molecolare 
che, lavorando su Arabidopsis, 
possano utilizzare il gene che 
codifi ca la resistenza al fred-
do, si cerca di sfruttare l’azio-
ne positiva dell’acido abscissi-
co come fattore di resistenza. 

di S. Lavezzaro, A. Morando,
S. Ferro, S. Gozzelino 

L’ondata di freddo eccezionale 
che ha investito l’Europa du-
rante la prima decade di feb-
braio 2012 (grafi co 1) ha pro-

vocato conseguenze negative sulla viti-
coltura in termini di ripresa vegetativa 
e fertilità causando, in qualche caso, 
anche la morte delle piante.

La vite, si sa, è pianta piuttosto ru-
stica, in grado (qualora sia 
avvenuta una buona ligni-
fi cazione dei tralci) di resi-
stere senza problemi a in-
verni rigidi, con tempera-
ture fi no a –20 °C. Oltre tale 
limite possono emergere di-
verse conseguenze negative, 
sempre più gravi man ma-
no che la colonnina di mer-
curio scende ulteriormente, 
anche di pochi gradi. Come 
sempre esistono eccezio-
ni, rappresentate da spe-
cie originarie di zone fred-
de decisamente resisten-
ti a tali climi: ad esempio 
la cultivar Zoushan 1 (Vitis 
amurensis), da secoli colti-
vata in Cina, può tollerare 
temperature fi no a –50 °C 
(Ma et al., 2010).

OSSERVAZIONI SU DIVERSE VARIETÀ IN PIEMONTE●

In seguito alle temperature eccezionalmente basse 
del febbraio 2012, sono state fatte alcune indagini 
per valutare la tolleranza al freddo di alcune varietà, 
prendendo in considerazione la loro risposta 
vegetativa e produttiva, la fertilità di germogli e polloni                  
e, su Moscato bianco, anche la reazione alla potatura 
a cordone speronato e a tralcio rinnovabile 

Foto 1 Differente emissione 
di germogli su Chardonnay (in primo 
piano) e Garganega (in secondo piano)
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GRAFICO 1 - Temperature registrate a Calosso 
(Asti) nel febbraio 2012 

Calosso (Asti) 215 m/slm. 
Sono state raggiunte temperature minime di –23 °C, 
che hanno provocato conseguenze negative su ripresa 
vegetativa e fertilità causando, in qualche caso, anche 
la morte delle piante.

Freddo invernale 
e ripercussioni 
sulla fertilità 
della vite
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Distribuito in diverse applicazioni a par-
tire dall’invaiatura, sarebbe in grado di 
anticipare l’entrata in dormienza delle 
gemme, oltre a diminuirne il contenuto 
di acqua, favorendone pertanto la resi-
stenza. L’ABA sembrerebbe apportare 
altresì una barriera diretta, opponen-
do una protezione fi sica alla nucleazio-
ne del ghiaccio all’interno delle cellule, 
seppure quest’ultimo aspetto sia tut-
t’ora da verifi care (Zhang e Dam, 2012). 
Tali sperimentazioni necessitano co-
munque di ulteriori conferme soprat-
tutto verifi cando con attenzione l’effet-
to di applicazioni con acido abscissico 
ripetute anche per diversi anni (che è 
pur sempre un ormone e, quindi, cer-
tamente invasivo) sulla fertilità e vigo-
ria delle piante trattate. In Italia non 
si è quasi mai avuta necessità di alcu-
na accortezza per proteggere la vite dal 
freddo invernale, sebbene qualche ec-
cezione emerga a memoria d’uomo, co-
me l’inverno del 1985 o, peggio ancora, 
quello del 1956, quando le piante, spe-
cie nei fondovalle, risultarono parecchio 
danneggiate.

Valutazione 
degli effetti del freddo
Le situazioni proposte di seguito so-

no conseguenze di temperature mi-
nime di –23 °C (dati rilevati dalla sta-
zione meteo iMetos Pessl situata da 
poche decine ad alcune centinaia di 
metri dai vigneti oggetto della prova), 
registrate nella zona di Calosso (Asti) 
e in altre zone viticole del basso Pie-
monte tra il 3 e il 14 febbraio 2012. Es-
se hanno provocato ingenti danni alla 
produzione dell’anno e, probabilmen-
te, anche a quella dell’anno successi-
vo, causando addirittura la morte di 
diversi ceppi. 

Il presente lavoro vuole analizzare 
come le rigide temperature invernali 
abbiano infl uito sull’attività vegetati-
va e la fertilità della vite. 

A tale scopo riporteremo tre diver-
se indagini che hanno messo in luce 

differenze tra le cultivar e nella ge-
stione della potatura nell’ambito dello 
stesso vitigno.

Prima prova:
risposta vegetativa e produttiva

Una prima verifi ca ha valutato la ri-
sposta vegetativa e produttiva di 11 
cultivar (grafi co 2) all’esposizione al 
freddo, senza tuttavia tenere conto 
delle differenze genetiche di compor-
tamento vegeto-produttivo esistenti 
tra le cultivar. Sono stati presi in con-
siderazione i seguenti parametri alla 
ripresa vegetativa: numero di germo-
gli, polloni e grappoli per pianta. 

Tutti i vitigni sono stati potati a Guyot, 
lasciando 10 gemme sul capo a frutto e 
due sullo sperone.

I risultati mostrano differenze signifi -
cative tra le cultivar per quanto riguar-
da il numero dei germogli, dei polloni e 

Foto 2 Accrescimento dei tralci 
su Chardonnay (a) e su Barbera (b)
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Le piante sono in grado di attiva-
re alcuni meccanismi di autodifesa 
dal freddo: di seguito se ne elencano 
alcuni a oggi conosciuti.
Acido abscissico. Un ruolo centrale 
nella resistenza al freddo è giocato 
dall’acido abscissico (ABA), ormone 
promotore della maturazione e del-
l’entrata in dormienza delle gem-
me, che sarebbe in grado di indurre, 
in certe cultivar, le caratteristiche 
autodifese (vedi testo a pag. 64) con 
buona tempestività, in proporzione 
alla quantità di ormone prodotto.
Accumulo di soluti. Altro meccani-
smo importante nella resistenza al 
freddo è l’accumulo di soluti (quali 
proteine a basso peso molecolare, 
antiossidanti e soprattutto zucche-
ri) (Kang e Salveit, 2001; Wample e 
Bary, 1992; Barka e Audran, 1996; 
Hamman et al., 1996). Più precisa-
mente, escludendo un’azione diretta 
da parte dell’amido, il polisaccaride 
di riserva per eccellenza, si pensa 
che il compito più importante spet-
ti agli zuccheri dimeri e monomeri, 
per la maggiore solubilità di questi 
ultimi rispetto a una molecola più 
complessa. Si evidenziano in tal sen-
so glucosio, fruttosio, saccarosio e 
rafi nosio (Jones et al., 1999), ma non 
è noto con precisione quale di questi 
risulti maggiormente infl uente nel 
caso di Vitis vinifera. Dati non sempre 

concordi che attribuiscono al frut-
tosio la maggior effi cacia, sia nella 
protezione del tralcio, sia in quella 
delle gemme, mentre risulterebbe 
più blanda l’azione del glucosio in 
entrambi i casi. 

Una correlazione fortemente 
positiva fra rafi nosio e tolleranza 
al freddo è stata dimostrata sulle 
gemme di diversi vegetali come pe-
sco (Lash e Chaplin, 1977; Durner, 
1989), forsizia (Flinn e Ashworth, 
1995) e altre, mentre su vite l’effet-
to di tale zucchero risulterebbe de-
terminante solo su gemma e deci-
samente inferiore nella protezione 
del tralcio. Un’azione intermedia è 
giocata dal saccarosio, sul quale pe-
rò non si trovano sempre conferme 
nei lavori sperimentali. 

È presumibile esista una sinergia 
positiva fra queste quattro molecole 
che, per caratteristiche chimiche o 
quantità relativa, apportano ciascu-
na un contributo probabilmente im-
possibile da scindere. I meccanismi 
d’azione dei glucidi nel contrastare 
l’effetto negativo del freddo possono 
essere molteplici: certamente provo-
cano un aumento della concentra-
zione osmotica e, in secondo luogo, 
risultano intermediari della sintesi 
di pareti cellulari rendendo la cellu-
la maggiormente protetta (Levine e 
Slade, 1988). •

MECCANISMI DI AUTODIFESA
DAL FREDDO DELLA VITE
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Foto 5 Moscato: mancato 
germogliamento dello sperone 
che ha portato a una maggiore 
emissione di polloni, a volte fruttiferi

Foto 3 Pinot nero: mancato germogliamento dello sperone (a); grappoli 
sui polloni (b)

3a3a 3b3b

Le cv che mostrano un maggior numero di germogli emessi dopo le minime 
termiche sono Chardonnay, Moscato Bianco e Barbera; più sensibili Garganega, 
Trebbiano, Cabernet. Per quanto riguarda i grappoli totali (su germogli e polloni)
il numero più elevato è stato di Chardonnay, Moscato bianco e Merlot.
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GRAFICO 2 - Risposta vegetativa e produttiva di 11 varietà

Tutti i vitigni sono stati potati a Guyot lasciando 10 gemme sul capo a frutto e due sullo sperone.
Le lettere corrispondono a un livello di signifi catività di 0,05. I dati sono stati sottoposti ad analisi 
della varianza ed elaborati con il test di Duncan.

dei grappoli (grafi co 2A e B). Certamente 
Chardonnay, con il più elevato numero 
di germogli per pianta (grafi co 2A), ac-
compagnato da una quantità di grappoli 
(5,43) (grafi co 2B) signifi cativamente su-
periore a quella di qualsiasi altra varie-
tà saggiata, presentava la migliore tol-
leranza al freddo. Buona anche la rispo-
sta vegetativa di Moscato bianco con 10 
germogli e quasi 2 grappoli per pianta, 
oltre a un numero di polloni (7,6) parago-
nabile a quelli presenti in Chardonnay. 

Tra le cultivar più sensibili: Garga-
nega, Trebbiano, Cabernet e Cortese, 
che non hanno emesso mediamente 
neppure un germoglio per pianta e, 
solo occasionalmente, hanno portato 
qualche grappolo. La quantità di pol-
loni è allo stesso tempo esigua, spe-
cie per Garganega (1,56).

Dolcetto, Nebbiolo e Cabernet si po-
sizionano in una fascia intermedia, 
con un numero ridotto di germogli e 
polloni e quasi nessun grappolo. 

Alcune cultivar (Barbera, Merlot e San-
giovese) infine, hanno mostrato una 

buona risposta vegetativa, sopperendo 
alla pressoché totale assenza di germo-
gli con un’eccezionale emissione di gem-
me latenti dal ceppo, che assicurano la 
sopravvivenza della pianta e, certamen-
te, torneranno utili per il suo recupero 
nella successiva potatura invernale. 

La produzione dell’anno è risultata 
però pressoché nulla.

Seconda prova:
fertilità dei germogli 

e dei polloni
Una seconda indagine più accura-

ta ha invece preso in considerazione 
quattro cultivar: Chardonnay, Moscato 
Bianco, Pinot Grigio e Pinot Nero valu-
tando, non solo la fertilità totale delle 
piante, ma suddividendo la produzio-
ne sulla nuova vegetazione (n. di grap-
poli) tra germogli del tralcio e polloni. 
In questo caso il tipo di potatura era a 
cordone speronato.

Il numero di germogli per pianta è 
elevato su Chardonnay (21,5) e Pinot 
grigio (12,4), mentre le gemme di Mo-
scato bianco e Pinot nero (circa 6,8 e 
3,7 germogli) hanno maggiormente ri-
sentito dello stress abiotico (provocati 
da situazioni ambientali e non da pa-
rassiti). Fra queste ultime emerge però 
un’importante differenza statisticamen-
te signifi cativa, ovvero la maggior emis-
sione dal ceppo da parte di Pinot nero: 
10,55 contro 8 del Moscato. A questo 
si aggiunge la più elevata fertilità dei 
polloni del Pinot nero (87,69) rispetto al 
Moscato (25,08). Infatti, tenendo conto 
del numero totale di grappoli per pian-
ta, si vede come Chardonnay prevalga 
in maniera positiva sugli altri con 18,65 
grappoli per pianta, seguito da 12,35 del 
Pinot grigio e 9,75 del Pinot nero senza 
differenze statistiche fra essi. Fanalino 
di coda il Moscato bianco, con appena 
3,6 grappoli per ceppo (grafi co 3A).

Tali risultati sono in linea con le 
aspettative, considerando che si tratta 
di tre cultivar piuttosto diffuse in regio-

Foto 4 Differente emissione
di germogli tra le diverse cultivar

PINOT GRIGIO

PINOT NERO

MOSCATO B.

CHARDONNAY
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La potatura a cordone speronato 
ha presentato una percentuale inferiore 
di gemme cieche e una fertilità 
superiore dei germogli e quindi 
un numero di grappoli/ceppo superiore.
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GRAFICO 4 - Risposta 
del Moscato bianco a cordone 
speronato e tralcio rinnovabile

Prova su piante in collina, che hanno risentito 
meno del freddo, potate lasciando sia un 
tralcio di due anni come capo a frutto, sia 
una serie di speroni dal tralcio dell’anno 
precedente. Le lettere corrispondono a un 
livello di signifi catività di 0,05. I dati sono 
stati sottoposti ad analisi della varianza ed 
elaborati con il test di Duncan. 

Chardonnay e Pinot grigio hanno dato la migliore risposta in termini 
di resistenza al freddo sia per numero di grappoli su germogli e polloni.
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GRAFICO 3 - Grappoli di germogli e polloni e fertilità dei polloni 
su 4 cultivar

I quattro vitigni sono stati potati a cordone speronato. Le lettere corrispondono a un livello 
di signifi catività di 0,05. I dati sono stati sottoposti ad analisi della varianza ed elaborati 
con il test di Duncan.

ni tendenzialmente fredde come Cham-
pagne, Alsazia, ecc. e quindi seleziona-
te in ambienti caratterizzati da inverni 
rigidi, rispetto a una cultivar di origine 
mediterranea come il Moscato bianco.

Terza prova:
risposta al tipo di potatura

Sul Moscato bianco, vitigno fra i più 
diffusi nel basso Piemonte, si è concen-
trata una terza indagine su piante col-
tivate a metà collina, che perciò hanno 
risentito meno del freddo rispetto alle 
viti prese in considerazione nelle os-
servazioni fi n qui riportate. Per questo 
motivo sono state potate lasciando sia 
un tralcio dell’anno, che fungeva da ca-
po a frutto, sia una serie di speroni in-
seriti nel tralcio dell’anno precedente, 
per verifi care la fertilità delle gemme 
sul cordone speronato rispetto al tral-
cio rinnovabile. Inoltre, si sono valutati 
il numero e la fertilità dei polloni.

Dai risultati è emersa un’interes-
sante differenza con oltre il 72% di 
gemme cieche (e perciò morte) sul 
tralcio rinnovato, rispetto al 45% del 
cordone speronato, quindi con indub-
bio vantaggio per quest’ultimo. Inol-
tre, i germogli emessi risultavano mag-
giormente fertili (14,81%) sugli speroni 
rispetto al capo a frutto (3,68%) (grafi co 
4A). I grappoli per pianta sono stati in 
media 1,9 da cordone speronato, con-
tro 0,4 del capo a frutto, con una dif-
ferenza statisticamente signifi cativa 
(grafi co 4B). 

Altro dato interessante è emerso su-
gli speroni: la prima gemma ha dato 
il maggior numero di germogli, pari 
a 64,58% (per la restante frazione si 
tratta di gemme cieche), contro 45,15% 

della seconda. Per quanto riguarda i 
polloni appena l’8,4% portava almeno 
un grappolo (grafi co 4A).

Potare più tardi
Concludendo, si può affermare co-

me le condizioni termiche registrate 
nel corso del periodo compreso tra il 
3 e il 14 febbraio 2012, caratterizzate 
da minime termiche inferiori ai –15 °C 
e con un minimo assoluto di –23 °C, 
abbiano fortemente compromesso l’at-
tività vegeto-produttiva della vite, in 
qualche caso portando anche alla mor-
te di alcune piante. Esiste, però, una 
forte componente varietale che infl ui-
sce sulla tolleranza al freddo, dovuta a 
fattori genetici noti solo in parte. In di-
versi casi la vite reagisce con un’emis-
sione maggiore di polloni derivanti da 
gemme latenti del ceppo, che risulta-
no più o meno fertili in funzione della 
cultivar. La potatura può altresì avere 
un effetto sulla produzione dell’anno 
in corso, dal momento che il cordone 
speronato ha fornito un maggior nu-
mero di germogli e grappoli rispetto 
al tralcio rinnovabile.

L’indagine ha permesso di fare alcu-
ne osservazioni sulle piante che hanno 
subìto le temperature minime ecce-
zionali, che esulano dai dati numerici, 
come ad esempio la maggior fertilità 
dei tralci di diametro ridotto, rispet-
to a quelli molto vigorosi, e il maggior 
numero di grappoli concentrati nella 
parte più alta della pianta rispetto a 
quelli prossimi al terreno. 

Considerando che non ci sono inter-
venti «curativi» contro i danni provocati 
alla vite da esposizioni a temperature 
molto basse, sarebbe buona norma ese-

guire la potatura il più tardi possibile 
in modo da lasciare un maggior nume-
ro di gemme con l’obiettivo di ottenere 
almeno una parziale produzione.

Simone Lavezzaro
Albino Morando

Stefano Ferro
Stefano Gozzelino
Viten - Calosso (Asti)
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